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Mayfair, Inghilterra

12 Dicembre 1811

Lady Juliet Gale si trovava vicino al vaso di felci al ballo di Natale della sua cara amica Olivia, la duchessa di Thorne. Il suo sguardo si soffermò sulla pista da ballo, dove coppie vestite di verde intenso, rosso vibrante, oro, varietà di blu e argento ballavano la quadriglia. La luce delle candele illuminava i loro gioielli – o forse era il contrario – e scintillava nell'enorme spazio.

Se a ciò si aggiungono i nastri verdi che Olivia aveva sistemato nella stanza, l'ambiente era certamente festoso. Tutti i personaggi più importanti si trovavano lì, e tutti sorridevano, con il volto raggiante di allegria e di divertimento.

Juliet abbassò il ventaglio di seta quando il suo sguardo incontrò quello di Olivia. «Avete superato voi stessa».

Olivia ricambiò il sorriso. «William mi ha detto di non badare a spese per una serata così speciale. Voleva la perfezione e oserei dire che l'ho ottenuta. Le ragazze sono un successo strepitoso».

William e Olivia si erano sposati l'anno precedente e, nel frattempo, Olivia era diventata mamma e al tempo stesso cognata delle tre sorelle minori di lui. Questa sera si celebrava il ballo di debutto non ufficiale per le due sorelle più anziane, Lady Catherine e Lady Louisa.

Juliet batté il suo ventaglio contro il braccio di Olivia in modo scherzoso. «Accidenti, sembrate compiaciuta. Non c'è niente di meglio che darsi una pacca sulla spalla».

Olivia fece un leggero sospiro, anche se non era minimamente offesa. «Non c'è bisogno di essere gelosi», ribatté con un tono stuzzicante.

Juliet riportò l'attenzione sulle coppie che ballavano e il suo sguardo trovò Louisa e Catherine nei loro abiti di seta abbinati. Uno d'argento e l'altro blu ghiaccio, entrambi ornati di perle e pizzo. Le ragazze sembravano divertirsi e di certo stavano attirando l'attenzione dei signori. Su questo punto Olivia aveva ragione e Juliet era entusiasta di assistere al risultato.

Tornò a rivolgersi ad Olivia. «Stavo solo scherzando. Sinceramente, avete tutto il diritto di essere soddisfatta di voi stessa. Sembra che Louisa e Catherine abbiano avuto successo».

«Infatti», disse Olivia. «Mi aspetto un salone pieno di pretendenti, domattina».

Juliet prese una coppa di champagne da un cameriere di passaggio. «E, giustamente, dovreste farlo. Scommetto che entrambe avranno delle proposte di matrimonio entro la fine della stagione». Portò il bicchiere alle labbra e bevve abbondantemente, chiedendosi se sarebbe mai arrivato il suo turno. A ventiquattro anni, la maggior parte delle sue coetanee la considerava oltre il suo massimo splendore e senza dubbio stava correndo verso la zitellaggine.

Olivia rivolse uno sguardo comprensivo a Juliet. «Non preoccupatevi. Il vostro principe azzurro arriverà». Fece un cenno con la mano alla folla di signori e signore. «Forse è già qui e dovete solo scoprirlo».

«Non mi sto agitando», disse Juliet. Riportò la flute di champagne alle labbra per bere un altro sorso, mentre la musica finiva e le coppie iniziavano a lasciare la pista da ballo.

Non poté fare a meno di notare come il compagno di Catherine la stesse conducendo verso la balconata. Aveva la mano appoggiata sulla sua, le dita di lei si intrecciavano al suo braccio, e le sorrideva mentre attraversavano la sala. Forse la ragazza aveva già trovato il suo futuro marito.

«Oserei dire che sembra innamorato», disse Juliet, senza distogliere lo sguardo dalla coppia.

«Sarà meglio che li accompagni», aggiunse Olivia, «da lontano, naturalmente». Si allontanò in fretta e furia per seguire Catherine e il suo spasimante.

Dopo aver finito lo champagne, Juliet posò la coppa vuota sul vassoio di un cameriere che stava passando, poi cercò l'altra amica Emma. Il suo umore, solitamente allegro, si inasprì quando vide Emma tra le braccia del marito. Non biasimava Emma. Al contrario, era entusiasta della felicità dell'amica.

Tuttavia, non poteva fare a meno di sentirsi un po' esclusa. Forse, in qualche misura, persino abbandonata. Loro tre, Emma, Olivia e Juliet, erano state amiche per la pelle. Un trio di pettegole che si tenevano sempre compagnia e si facevano il tifo l'una per l'altra. Ora era sola. O almeno, per lo più sola, e desiderava ardentemente il suo "vissero per sempre felici e contenti" con un affascinante gentiluomo.

Juliet sospirò e attraversò la sala da ballo in direzione del corridoio. Non era veramente sola, ed era ingiusto da parte sua pensare una cosa del genere. Emma e Olivia la coinvolgevano ancora in tutti i modi possibili. Loro tre erano ancora amiche intime e fedeli confidenti. E, soprattutto, a Juliet faceva piacere che le sue amiche avessero trovato l'amore.

Stasera era semplicemente triste e, di conseguenza, poco obiettiva. Olivia aveva ragione: Juliet avrebbe trovato l'amore. Anche se dubitava fortemente che sarebbe successo stasera. Doveva essere paziente. E se le sue amiche lo dimostravano, l'attesa per il suo principe azzurro ne sarebbe valsa la pena.

Sì, avrebbe continuato a sperare, ma nel frattempo avrebbe cercato un po' di solitudine. Mezz'ora di lontananza dalla sala da ballo piena di luci e di coppie sorridenti le avrebbe fatto tornare il buonumore. Al suo ritorno, sarebbe stata la ragazza allegra di sempre.

Juliet uscì e si diresse verso la biblioteca. Avrebbe scelto un nuovo libro da leggere e, una volta schiarita la mente, sarebbe scivolata di nuovo nella sala da ballo.

Nessuno avrebbe sentito la mancanza di una tappezzeria.

Di questo era certa.

* * *
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Giles Fortescue, Duca di Cleburne, si pentì di aver partecipato a quel maledetto ballo. Non gli erano mai piaciuti eventi del genere e, pertanto, faceva tutto ciò che era in suo potere per evitarli.

Nelle rare occasioni in cui non ci riusciva, si rintanava nella sala giochi o tra le cosce di una vedova disponibile. Purtroppo, quella sera non ci sarebbe stato molto da fare. Era già lì da diverse ore e aveva bevuto un'abbondante quantità di alcolici. Tuttavia, rimase nella sala da ballo, come richiesto da Thorne.

Gettando lo sguardo in giro per la stanza, vide il suo amico di lunga data immerso in una conversazione e si chiese se potesse sgattaiolare via per un po' senza farsi notare. Sicuramente Thorne non gli avrebbe negato una piccola tregua. Dopo tutto, Thorne conosceva bene l'avversione di Giles per queste cose.

Un sorriso gli incurvò le labbra al pensiero e cercò nella stanza una signora con cui distrarsi. Il suo sguardo non incontrò altro che i sorrisi innocenti delle debuttanti e gli occhi di stima delle mamme che combinavano matrimoni.

La situazione era tale da far accapponare la pelle a un uomo. E si chiese per la millesima volta perché avesse permesso a Thorne di coinvolgerlo in questa storia.

Giles abbassò la lampo dal cappotto e bevve un lungo sorso di brandy dalla sua fiaschetta nascosta in una tasca interna. Forse, se si fosse ubriacato abbastanza, Thorne lo avrebbe esonerato dai suoi obblighi. Almeno, avrebbe trovato il ballo più tollerabile. In ogni caso, era sulla buona strada per essere spacciato e non aveva intenzione di rallentare ora.

Giles semplicemente non era la persona adatta. Un ballo di debutto pieno di donne innocenti non era il suo ambiente. Thorne non avrebbe mai dovuto pregarlo di partecipare. E di certo non avrebbe dovuto pretendere che Giles rimanesse nella sala da ballo.

Perché diavolo aveva permesso a Thorne di convincerlo a partecipare al ballo di sua sorella, prima di tutto? Giles avrebbe dovuto rifiutare. Non era il tipo di uomo che potesse aggiungere prestigio a un evento del genere, e certamente non era il tipo che poteva favorire le ragazze.

Semmai, la sua presenza avrebbe danneggiato le loro possibilità di trovare un partner adatto, e Thorne lo sapeva bene. Giles era noto per essere una canaglia. Il fatto che fosse un duca gli permetteva solo maggiori libertà. Poteva infangare la reputazione di una signora semplicemente ballando con lei.

Tuttavia, Thorne era il più vecchio e il più caro amico di Giles. Non poteva certo rifiutare il suo invito. Né poteva sedurre nessuna delle innocenti signore che brulicavano nella sala da ballo.

Non c'era niente da fare, era lì e avrebbe fatto del suo meglio per soddisfare i desideri di Thorne. Di certo, poteva sopravvivere a una serata di debuttanti.

Bevve un altro lungo sorso di brandy prima di tappare la fiaschetta e chiudere gli occhi.

«Mi fa piacere incontrarvi qui», gli disse una voce femminile abbastanza familiare vicino all'orecchio.

Un sorriso furbesco gli incurvò le labbra, perché sembrava che la sorte stesse prendendo una piega migliore. «Lady Lambert», disse aprendo gli occhi per salutare la vedova.

Lei fece un leggero sorriso, con uno sguardo pieno di invito. «È passato un po' di tempo, Vostra Grazia».

«In effetti», convenne lui. L'ultima volta che l'aveva intrattenuta era stato diversi mesi prima. Forse un anno addietro. «Quanto tempo è passato? Un anno?»

Lei fece un'alzata di spalle con nonchalance. «Non saprei dire».

L'espressione severa del suo viso tradì la disinvoltura che fingeva, e lui ricordò il motivo per cui aveva chiuso la relazione. Era diventata troppo seria, persino un po' dispotica. Avrebbe scommesso che sapeva con precisione oraria quanto tempo era passato da quando lui era andato a letto con lei.

Comunque, lei era proprio la distrazione di cui aveva bisogno stasera.

Le passò il dorso di un dito sulla guancia e le chiese: «Vi sono mancato?» Si avvicinò e aggiunse: «Micia?»

Nello sguardo della dama si accese la passione. «Vediamoci in biblioteca tra venti minuti e vi mostrerò esattamente quanto». Lei gli batté il ventaglio di seta sul petto. «Vi prometto che non vi deluderò». Micia fece una piroetta, poi fuggì in un turbine di gonne scarlatte, con i fianchi che ondeggiavano in segno di invito.

Giles aspettò qualche minuto e percorse il perimetro della sala da ballo prima di uscire. Mentre si dirigeva verso la biblioteca, sorseggiò dalla sua fiaschetta. Un altro po' di brandy e una donna che lo desiderava lo avrebbero rimesso in sesto. Dopo la sua piccola avventura, sarebbe tornato al ballo e avrebbe dato a Thorne tutto il suo appoggio.

Per quanto potesse valere.
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Juliet fece un respiro profondo e si voltò verso gli scaffali di libri ordinatamente disposti. In un attimo, lo stato di tensione si sciolse e il suo umore prese una piega migliore. 

Preferiva di gran lunga i profumi del cuoio e della pergamena a quelli della soffocante sala da ballo. Il miscuglio di colonia e cipria alla rosa, al gelsomino e al sandalo, unito agli odori corporei, le intasava il naso e le faceva rivoltare lo stomaco.

Ma questo... Oh sì, adorava il profumo della biblioteca, vasta e completamente deserta. Cera d'api, sego, cuoio e pergamena si mescolavano all'odore del fuoco scoppiettante nel focolare. Un ambiente tranquillo e accogliente. E soprattutto non c'era nessun altro in giro: nessuno che la giudicasse e nessuno su cui dovesse fare colpo.

Era sola. A parte se stessa e i libri, naturalmente. Juliet sorrise scorrendo una fila dopo l'altra di volumi rilegati in pelle con caratteri dorati. Da dove si trovava, la sua visuale non conteneva altro che libri, e adorava la prospettiva di sceglierne uno.

L'idea di fuggire in un mondo diverso e di dare sfogo alla sua immaginazione la entusiasmava sempre. Quando leggeva, diventava uno dei personaggi. Era come se venisse risucchiata dal libro e vivesse la storia. Non c'era evasione più grande. Non per una signora, almeno.

Si avvicinò agli scaffali, poi allungò la mano per far scorrere la punta delle dita lungo i dorsi dei libri, mentre li esaminava uno per uno. Edgeworth, Hoffmann, Scott. Tutti autori eccellenti, ma non proprio quello che stava cercando. Juliet proseguì lungo la fila di libri, poi si fermò quando individuò un romanzo recente, Ragione e sentimento di una signora, primo volume.

Trovando interessante il titolo e l'anonimato dell'autrice, prese il libro dallo scaffale e lo aprì. Probabilmente l'avrebbe letto solo per sostenere l'anonima autrice. Tuttavia, sperava che la trama fosse intrigante.

Juliet lesse la prima riga: La famiglia Dashwood si era stabilita da tempo nel Sussex. Quindi si trattava di una storia di famiglia, pensò mentre continuava a leggere. Non ci volle molto per scoprire che le donne Dashwood si trovavano in una posizione di precarietà. Ritenne che il libro valesse la pena di essere letto e continuò a leggere.

Juliet pensò di sedersi su uno dei divani o delle sedie sparse per la stanza, ma ci rinunciò. Non avrebbe fatto bene a mettersi troppo comoda, avrebbe potuto dimenticare di tornare al ballo entro un tempo ragionevole. E se avesse indugiato troppo, Olivia se ne sarebbe accorta e si sarebbe arrabbiata con lei.

Un capitolo, si disse, e poi sarebbe tornata nella sala da ballo. Presa la decisione, si lasciò sprofondare nel racconto in piedi vicino al focolare, con il corpo rivolto verso gli scaffali. Dopo meno di un paragrafo, era già presa dalla storia e divorava le pagine.

«Siete in anticipo, gattina». Il timbro profondo di un uomo riempì la stanza.

Un paio di braccia muscolose circondarono Juliet non appena sentì la voce maschile. Lei sobbalzò per l'intrusione e il contatto inaspettato; il libro le cadde dalle mani per sbattere contro il pavimento.

«Non c'è bisogno di fare i timidi», aggiunse la voce misteriosa, poi le portò le labbra sul collo.

Colta completamente alla sprovvista, Juliet fu attraversata da una spirale di calore e un piccolo gemito le uscì da qualche parte nel profondo. Non aveva mai avuto le labbra di un uomo sul collo, né aveva mai ricevuto attenzioni dagli uomini.

Chi era questo e, soprattutto, chi pensava che lei fosse?

Riacquistando un po' di buon senso, si allontanò e prese la parola. «Avete l'abitudine di importunare le signore?»
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